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La prima donna (in nero) 
su un campo di Firenze 

Critiche 
e applausi 
(come a un 

arbitro uomo) 
Vedova, due figli, s'è iscritta al corso 

dei « fischietti » per dare sfogo 
alla sua passione per il calcio - Farà carriera? 

«Non mi interessa. Resterò 
all'UISP dove si fa sport popolare» COLONNATA-FIORENZA 

della partita. 
L'arbitro, Grazia Pinna, durante una fata 

FIRENZE 
spogliatoi. 

Il neo-arbitro negli 

FIRENZE — Gonella. il suo idolo, è fi­
nito in prima pagina — arbitro da no­
tizia — sotto i riflettori del « Mundial >: 
a Grazia Pinna è bastato un Campetto 
di periferia, pieno di fango e pozze di 
acqua, e la prima, primissima partita 
da arbitrare, tra lo sconcerto e l'emo­
zione. 

Grazia, infatti, è la prima donna che 
comincia il mestiere di arbitro, un re­
cord a suo modo. Fuori dagli spoglia­
toi, tra un nugolo di giornalisti e di 
curiosi, gironzola un ragazzetto: è Omar, 
dieci anni, suo figlio. Ma a te piace gio­
care a calcio? « No, no: a me piace nuo­
tare. ma mia madre non è d'accordo ». 
Ma è severa tua madre? « Mica tan­
to A. E' un po' stupito di tutta questa 
messa in scena, si fa da parte. Grazia 
ha un'altra figlia, quindicenne. Una vol­
ta — racconta Omar — giocava a pal­
lavolo in una squadra di Firenze; ora 
si è trasferita a Cagliari, dove lavora. 

Grazia Pinna. 35 anni, una mora dal­
l'aria fragile ma decisa, finalmente ap­
pare fuori dallo spogliatoio, la divisa 
nera. E' rimasta vedova alcuni anni fa, 
ha tirato su con un po' di fatica la 
famigliola, ma ce l'ha fatta a ritagliar­
si uno spazio anche per sé e per la sua 
passione: il calcio. Per anni è stata 
presidente di una associazione sportiva. 
a Campi Bisenzio, dove abita da quan­
do (quindici anni fa) si è trasferita dal­
la Sardegna in Toscana. Per quattro 
anni ha gestito da sola un bar di Cam­
pi. ora lo ha ceduto; lavora a Firenze 
nel locale di un'amica e si dedica agli 
allenamenti per fare l'arbitro: ore di 
corsa al parco delle Cascine, accompa­
gnata spesso da Omar. 

Sabato, la prova del fuoco. Le due 
squadre rivali da arbitrare sono di ra­
gazzini, dodicenni, per il campionato 
Piccoli Azzurri UISP. Gli undici del Co­
lonnata (maglietta rossa e pantaloncini 
neri) decisi a difendere la loro posizio­
ne in classifica dove hanno guadagnato 
il secondo posto. Gli altri, del Fiorenza. 
maglietta arancione e pantaloncini az­
zurri. vogliono dar la scalata alla clas­
sifica. Tra tutti, non sono molto con­
tenti che l'arbitro oggi sia una donna. 
Ma Grazia non si fa intimidire. ' anche 
se la sua entrata in campo, di corsa tra 
i guardalinee, la fa col volto rosso, sor­
ridendo impacciata. Ai bordi del campo 
attacca la lintania dei « bravo » e dei 
consigli. I giovanissimi giocatori snob­
bano tutti quei curiosi e giornalisti, ma 
Grazia, che forse ha già abbastanza 
grattacapi da sola per quel primo in­
contro, si sente gli occhi puntati ad­
dosso. 

Il pubblico nel primo tempo recalci­
tra un po', «Beh. perché non fischia 
mai? » Anche gli allenatori, nell'inter­
vallo ne discutono: « Gli schemi di cal­
cio d'angolo, quando li proviamo? ». 

E i ragazzini? Alzano le spalle, al­
tezzosi: « Di arbitri ce n'è di meglio », 
sbuffano. I dirigenti dell'UISP calmano 
le acque: « Ma non è vero, ma che 
pretendete? E' la prima partita; c'è chi 
alla prima partita non fischia mai. Cer­
to qualcosa da correggere c'è, forse 
Grazia corre troppo, dovrebbe restare 
di più sulla diagonale ». Il secondo tem­
po va meglio. L'arbitro ha perduto i 
primi timori, alla fine dell'incontro si 
sente dire che « è stata brava ». 

Come è ' nata questa donna-arbitro? 
«Ho saputo che c'era un corso per ar­
bitri all'UISP. Ho chiesto se potevo i-
scrivermi. nessuno ha avuto difficoltà». 

I dirigenti UISP confermano; è la 
prima perché a nessun'altra donna era 
venuto in mente di far l'arbitro. 

II corso, l'esame, poi Grazia, a pieni 
voti, è potuta scendere in campo. Sa­
bato scorso, appunto. Le prime squadre 
da arbitrare erano di giovanissimi: po­
trà fare carriera? « All'interno dell'UISP 
non esiste la carriera; ci sono diversi 
campionati, dai giovanissimi agli ama­
tori... ». « E a me la carriera non in­
teressa — dice Grazia —. Io voglio re­
stare all'UISP, perché qui si fa sport 
popolare ». 

Il fuoco di fila delle domande dei 
giornalisti, nel dopo partita, la imba­
razza. E* nervosa, scontrosa, da una set­
timana ormai — da quando si è sapu­
to che scendeva in campo — non la 
lasciavano in pace. 

Dietro un tavolo, come una maestri­
na. risponde: « SI. no, si, no » alle do­
mande più diverse: «E* vero che smet­
te di fumare, è vero che si sposa, che 
non si sposa, che le hanno chiesto di 
sposarla? ». E poi, domande sul cam­
po: « Perché ha fatto questo, quello 
quell'altro? ». Dice di non essere, stan­
ca, me il volto — un velo di rossetto 
ed ombretto per non fare il maschiac­
cio a tutti i costi —, è assai teso. 

Va a finire che fa una terribile gaffe, 
per colpa di una domanda cattiva: a 
quante è finito l'incontro? « Uno a uno 
... » balbetta insicura, ormai vinta dalle 
domande ossessive della gente. No, era 
finito 3-0, il Colonnata era andato forte 

Non importa. La curiosità degli altri 
fa brutti scherzi. Grazia Pinna non vuo­
le fare il fenomeno da baraccone, ma 
l'arbitro, tutta questa pubblicità non se 
l'aspettava e non la vuole. La prima 
pagina non le interessa. 

Silvia Garambois 

Verrà a giocare in Italia l'atleta del Partizan di Belgrado? 

Dalipagic, cestista sotto la naja 
fa un pensierino sul!9 Emerson 

Petar Skansi, timoniere della nazionale jugoslava, prepara i piani per i prossimi scontri 

BELGRADO — Urazen Dali­
pagic è considerato il miglior 
pallacestista del momento. I 
numerosi riconoscimenti otte­
nuti dall'atleta del tPartizan» 
ne sono una chiara confer­
ma: miglior giocatore ai mon­
diali di Manila, miglior pal­
lacestista d'Europa (per la se­
conda volta consecutiva), a-
tleta dell'anno in Jugoslavia. 
Tutti i diplomi, i premi, gli 
elogi non sono però valsi ad 
impedire al popolare « Praia » 
dodici mesi di forzato ripo­
so. Posta, per il momento, 
nell'armadio la maglia con il 
numero 14. Dalipagic ha in­
dossato l'uniforme del fantac­
cino, trasferendosi, per U pe­
riodo della « naya ». a Zrenja-
nin, una cittadina della Voj-
vodina ad una ottantina di 
chilometri da Belgrado, nella 
terra dei « naif ». 

La vicinanza dalla capitale 
— un'ora di macchina — fa 
sì che Drazen Dalipagic — 
27 anni, da dieci all'ombra 
del canestro — capiti sovente 
a Belgrado dove vivono la 
giovane moglie ed il figlio­
letto. In occasione di uno di 
questi « week-end » siamo riu­
sciti a bloccare l'atleta-fante, 
strappandogli, anche se po­
co, del tempo prezioso che, 
in precedenza, egli aveva pia­
nificato in modo diverso. Da­
lipagic ha accettato volentie­
ri questo incontro, conferman­
do ancora una cotta il suo 
carattere di tanti-divo», uo­
mo semplice che. naturalmen­
te, è ben lieto di poter trarre 
tutti i vantaggi offertigli da 
una sorte propizia. 

Guardandolo dal basso ver­
so l'alto — dada testa ai pie­
di misura metri 1J96 — gli 
abbiamo chiesto come se la 
passa in divisa e quali sono 
i suoi piani per U, futuro, una 
volta finita la *naja». « Per il 
momento — ha risposto — 
non posso certamente lamen-

14. 

tarmi. Quasi non mi accorgo 
di essere in caserma. Spesso 
e volentieri sono a Belgrado 
per manifestazioni di diverso 
carattere e poi. in fin dei 
conti, un anno passa presto ». 
Per quanto concerne l'attività 
sportiva. « Praia » ha detto 
che ha la possibilità di alle­
narsi. ma finora non si è an­
cora parlato di una sua par­

tecipazione agli incontri di 
campionato o della nazionale. 
Infatti finora U « Partizan » 
non ha risentito — nel senso 
dei risultati — dell'assenza di 
Dalipagic sui parquets del 
campionato. Agli inizi si te­
meva che la scissione della 
coppia Dalipagic-Kicanovic a-
vrebbe potuto pesare sul ren­
dimento della squadra. Invece 

si è assistito, e si assiste tut­
tora, a delle superlative pre­
stazioni del funambolico Dra-
gan Kicanovic. Con una me­
dia di trenta-quaranta punti 
per incontro, il baffuto « Ri­
ca » fa spettacolo a sé e il 
« Partizan » continua a con­
durre la classifica. Anzi si 
può dire che, con molta pro­
babilità, se continua con que­
sto ritmo, Kicanovic — mi­
gliore a Manila atte spalle di 
Dalipagic in senso assoluto 
— potrebbe porre una gros­
sa ipoteca sul primo posto 
in Europa alla fine di que­
st'anno. 

Alla fine di novembre, Da­
lipagic tornerà ad essere un 
cittadino in borghese. Già ora 
perà si parla molto, sulla 
stampa e negli ambienti spOT' 
tìvi, della possibilità che do­
po la tnaja» egli faccia le 
valigie per andar a giocare 
all'estero. Chi dice in Spagna, 
altri sostengono che la meta 
potrebbe essere l'Italia e, più 
precisamente, l'Emerson. Ri­
chiesto di confermare o smen­
tire queste voci. « Praia » si 
è limitato a dichiarare che 
per il momento non ha alcun 
piano. Egli non ha escluso 
però una soluzione « stranie­
ra», lasciando capire che, in 
fin dei conti, non gli andreb­
be male un trasferimento in 
quei di Varese. *Nm ho an­
coro deciso niente — ha det­
ta tndtcanéo la divisa che per 
8 momento lo vincoia ad un 
certo timo di vita — e poi si 
vedrà; non dipende solo da 
me». Evidentemente egli si 
riferiva al fatto che il suo 
eventuale trasferimento all'e­
stero è condizionato dalle of­
ferte delle società ed anche 
dalla posizione della Feder-
basket jugoslava che, certa­
mente, non vede di buon oc­
chio il fatto che i migliori 
giocatori se ne vadano, se­
guendo l'esempio dei vari Co-
sic e Slaonik. 

Il giorno dell'incontro con 

Dalipagic abbiamo preso,'co­
me si suol dire, due piccioni 
con una sola fava. In com­
pagnia del giocatore c'era in­
fatti anche Petar Skansi, la 
*anima lunga*, che dopo aver 
portato la Jugoplastika di Spa­
lato ai molti noti successi da 
qualche mese ha preso il po­
sto di Nikolic al timone della 
nazionale. Quale occasione 
migliore, quindi, per poter 
tentare di sapere qualcosa in 
merito ai futuri programmi 
dei campioni del mondo? 
Skansi ha subito tentato di 
tagliar corto con un « in mar-
zo si deciderà la squadra». 
Poi si è reso conto che era 
impossibile cavarsela in mo­
do così sbrigativo ed ha ag­
giunto che il prossimo mese 
si vedrà quali dei giocatori 
di Manila manterranno anco­
ra la maglia nazionale, sot­
tintendendo che. per i prossi­
mi impegni internazionali, si 
dovrebbe avere l'inserimento 
di elementi giovani. In apri­
le infatti a Zagabria ci sarà 
un torneo internazionale, poi 
l'Universiade, quindi i Giochi 
del Mediterraneo (in casa a 
Spalato) e, prima delle Olim­
piadi di Mosca, ancora la 
Spartakiade nell'URSS. 

L'Unione Sovietica continua 
ad essere la grande antago­
nista degli iugoslavi nel mon­
do'della pallacanestro. Si è 
visto a ManUa come il tìtolo 
sia stato meritatamente asse­
gnato a DaHpmgic e compagni 
dopo un combattutissimo con­
fronto con i sovietici. Vince­
re un titolo mondiale imbat­
tuti è una grande impresa ma 
la « noblesse » obbliga ora gli 
uomini di Skansi a far tutto 
il possibile per mantenersi 
sullo stesso livello pur cam­
biando degli uomini. Ed è ciò 
che preoccupa l'allenatore 
spalatino perchè la cosa cer­
to non è impossibile, ma si­
curamente (tifitene. 

Silvano Goruppi 

Lo scalatore trentino respinge miti e romanticismi: 

arrampicarsi era diventato «il suo mestiere» 

Perchè a Maestri 
ora non va più 

di fare il «ragno» 
Probabilmente, fra qual­

che anno, correremo il ri­
schio di trovare la domenica 
più persone in montagna che 
allo stadio. D'estate, all'at­
tacco delle grandi vie del 
Bianco, c'è la coda e lo 
spettacolo si ripete sulle Do­
lomiti, lungo le vie di pa­
lestra (cosi si chiamano, in 
gergo, brevi percorsi, di fa­
cile accesso, utilizzati per al­
lenamento). 

Bello o brutto che sia, ha 
poca importanza. Del resto 
nessuno di noi si chiedereb­
be se sia utile o no giocare 
al pugilato o tirare di scher­
ma. Senza voler trascurare 
il fatto che dietro l'alpini­
smo (come dietro il calcio 
o dietro qualsiasi altro 
sport) c'è un'industria che 
gode di buona salute e che 
ha venduto, in Italia e al­
l'estero, un'infinità di chio­
di, moschettoni, corde, scar­
poni, martelli. Giocano le 
suggestioni della moda. 
Qualsiasi principiante aspira 
a diventare Reinhold Mess-
ner. Se ha i soldi, si ac­
contenta all'inizio di vestire 
come lui, di usare gli stessi 
ramponi e la stessa giacca 
a vento. 

E' l'alpinismo di questi 
anni, che ha anche altre ca- ' 
ratteristiche, forse meno ap­
pariscenti per il profano: la 
esasperata ricerca delle dif­
ficoltà. le invenzioni tecni­
che, la preparazione atleti­
ca. / 

Per avere il giudizio di un 
competente ci siamo rivolti 
a Cesare Maestri. « Sono 
stato uno dei grandi», si 
presenta. E non è questione 
di modestia. Lui, uno dei 
« grandi » lo è stato sicura­
mente. Lo testimonia il suo 
curriculum alpinistico: due 
vie sul Cerro Torre nelle 
Ande, la direttissima alla 
Roda di Vael, la direttissi­
ma sud della Paganella, le 
« solitarie » • sulla Soldà in 
Marmolada, sulla Solleder al 
Civetta, sulla Oppio al Croz 
dell'Altissimo. 

Nomi che dicono forse po­
co a chi non ha mai visto 
quelle montagne, ma che 
rappresentano tante tappe 
dell'alpinismo estremo, quel­
l'alpinismo che va a cerca­
re le vie più dirette (la via 
« ideale » è quella a goccia 
d'acqua), attraverso i pas­
saggi più diffìcili. II «ragno 
delle Dolomiti», cosi lo ave­
vano ' appropriatamente so­
prannominato, è stato un 
mito negli anni in cui gli 
arrampicatori risolvevano gli 
ultimi «problemi» delle Al­
pi, e la gente, gli stessi 
giornali seguivano queste 
imprese con particolare at­
tenzione e apprensione. 

Maestri racconta con vi­
vacità nella sua lingua tren-
to-italiana. Con ironia smon­
ta il suo stesso mito, lo ri­
conduce a una serie di per-
formances psico-fisiche di al­
tissimo livello, senza dover 
ricorrere al misticismo e al­
la retorica. 

Perché hai cominciato ad 
arrampicare? Per fame, po­
trebbe rispondere. Ma la 
storia è più lunga. 

Trentino, figlio di gente 
che ha lavorato nei teatri. 
finita la guerra, dopo aver 
visto cadere tanti amici par­
tigiani. decide di andare a 
Roma. Senza una lira. «Mor­
to di fame», dice lui. Vuole 
intraprendere il mestiere di 
attore, come la sorella, An­
na Maestri. Frequenta la 
scuola d'arte drammatica, 
ottiene qualche particina. Si 
ingegna in mille lavori. «Per 
guadagnarmi da vivere — 
racconta — feci di tutto: il 
battilamiera. il meccanico, il 
fotografo, l'elettricista, il ca­
meriere. l'autista, il mano­
vale. Lavoravo Ano a tardi 
e poi, di corsa, a casa a 
studiare; divorai libri su li­
bri. H denaro che guadagna­
vo mi bastava si e no una 
quindicina di giorni, e poi 
era la fame. Ma. nonostante 
la fame, sentivo un gran bi­
sogno di muovermi. Cosi al­
la sera andavo in palestra 
a tirare di boxe. Qui impa­
rai anzitutto che, stringendo 
i denti, non si sente il do­
lore e poi che bisogna co­
noscere le proprie forze». 

La vita a Roma, in una 
città che non conosce e che 
non può amare, è sempre 

E' stato uno dei «grandi» 
Ha fatto tutti i mestieri, 

anche l'attore ed il pugile 
L'incontro fortuito 

con l'alpinismo - Dal Cerro Torre 
al Civetta: una carriera 

di successi - Personaggio scomodo 

Il Corro Terrò, la montagna argentina, «calata da Maestri. 

Cosare Maestri, in arrampicata libera, sul osi Brenta* 

più difficile. Toma a Trento. 
Per caso un amico lo porta 
in montagna. « Appena misi 
le mani sulla roccia — ri­
corda Maestri — mi resi 
conto che quello era il mio 
mestiere». Ha scritto anche 
un libro: «Arrampicare è il 
mio mestiere ». Un modo per 
affermarsi, per cacciare la 
fame, la paura dei poveri. 
« E mi sono gettato a capo-
ritto. approfittando di ogni 
minuto per addestrare il mio 
fisico a quella pratica. Ho 
fatto sei salite da secondo 
di cordata. Poi sempre da 
primo e. se non trovavo 
compagni, da solo. In due 
anni mi sono fatto tutte le 
ascensioni della zona. Mi 
guadagnavo da vivere mala­
mente, facendo il portatore. 
Ma una volta salito con il 
mio zaino a questo o a quel 

rifugio, non tornavo indie­
tro come gli altri. Visto che 
ero li, ne approfittavo per 
arrampicare ». 

Poi una lunga ricerca del­
la perfezione, della via più 
difficile, tra grandi vittorie. 
avventure paurose, la vita 
salvata per miracolo o per 
una straordinaria abilita fat­
ta di intelligenza, coraggio. 
forza fisica. 

Ma perché — chiediamo — 
tanta gente arrampica allo­
ra? E' davvero un'ascensio­
ne verso qualche cosa di as­
soluto, che ciascuno può 
chiamare come vuole? In 
montagna si sale sempre... 

«Io veramente l'alpinismo 
l'ho fatto anche in discesa. 
Ho applicato la lezione di 
un grande rocciatore del 
passato, Paul Preuss: si de­

ve scendere per la stessa via 
di salita ». 

E qui racconta un episo­
dio. Quando era ormai un 
alpinista famoso, per diven­
tare guida fu obbligato a 
sottoporsi a un esame pra­
tico. L'appuntamento era in 
un certo rifugio del Brenta. 
Maestri escogitò un modo 
tutto suo per arrivarvi. Gli 
esaminatori lo videro scen­
dere dal Crozzon di Brenta, 
lungo la « via delle guide », 
una delle più difficili della 
zona: ottocento metri di 
quinto e sesto grado, in di­
scesa. solo, senza la corda 
(l'aveva gettata via perché 
gli dava fastidio). All'ap­
puntamento arrivo all' ora 
(Issata. 

Maestri affinò la sua tec­
nica di arrampicata artifi­
ciale (quando la progressio­
ne è consentita dall'uso di 
chiodi e di staffe, scalette 
di corda con gradini di al­
luminio o di plastica). Lo 
accusarono di abusarne, di­
menticando la sua straordi­
naria abilità in arrampicata 
libera. 

Nella tecnica è cambiato 
qualche cosa rispetto ai tuoi 
tempi? 

« Vedendo le foto di tren­
ta o più anni fa. mi sembra 
che non sia cambiato molto. 
Dipende dalle suole delle 
scarpe. Con quelle flessibili 
si deve salire in un certo 
modo, con quelle rigide si 
sta di più sulle punte e si 
tiene quindi il corpo più drit­
to. C'è più allenamento, for­
se. c'è sicuramente più gen­
te in montagna... ». 

E i chiodi? Adesso gli 
americani non vogliono usar­
li, preferiscono dadi o al­
tre diavolerie, per ragioni 
ecologiche, sostengono, per 
non rovinare la roccia. 

« Ho piantato chiodi sii tut­
te le pareti del mondo e 
non credo di aver rovinato 
niente. Ilo sempre piantato 
chiodi per assicurazione e 
per progressione. Se a qual­
cuno non piace, padronissi­
mo di far diversamente ». ^ 

La moda, il consumismo? 
« Era naturale che l'indu­

stria scoprisse anche l'alpi­
nismo, come è avvenuto per 
lo sci. La gente compra. Cia­
scuno. d'altra parte, può 
sentirsi ed essere alpinista. 
Anche chi si accontenta del 
sentiero. Ciascuno faccia co­
me crede. Con un solo vin­
colo: non mettere mai nei 
guai altre persone. Se non 
c'è libertà in montagna... ». 
, Hai cercato la libertà dun­

que in montagna? ' 
«Sono scappato dalle re­

gole imposte, dai comporta­
menti obbligati, dall'inutile 
autoritarismo. Sono andato 
in montagna senza trasci­
narmi dietro dogmi e leg­
gi. in salita e in discesa. 
da solo, con i chiodi o sen­
za... ». 

E dopo aver tanto arram­
picato? Maestri vive ora a 
Madonna di Campiglio, è 
guida alpina, maestro di sci. 
ha un negozio di abbiglia­
mento, un'agenzia di viaggi. 
Ha collezionato una serie in­
finita di «prime», ha sca­
lato in Patagonia il Cerro 
Torre (e, in una drammati­
ca discesa, mori il suo com­
pagno di cordata Toni fig­
ger). «Inglesi e americani 
— dice Maestri —. siccome 
non sono riusciti a ripetere 
la mia via al Torre, hanno 
detto che è una salita im­
possibile e hanno messo per­
sino in dubbio il mio suc­
cesso». 

Maestri è un personaggio 
scomodo, poco amato negli 
ambienti alpinistici «ufficia­
li». Eppure è stato indub­
biamente uno dei « grandi ». 
Ma è anche un contestatore. 
Contestatore di un certo no­
do idealistico, rooiantico in 
senso deteriore, letorio» di 
considerare la montagna. '• 

Per Maestri, scrisse una 
volta Dino Bussati, « le man-, 
lagne non sono sempre bel­
le, non sono sempre adora­
bili e pure... ». Non c'è nes­
sun mito e tanto meno nes­
suna aspirazione mistica. 
Porse ci sarà stata, ma lui. 
l'interessato, nega decisa­
mente: « Arrampicare è sta­
to il mio mestiere ». E ades­
so? «Non mi va più». 

Orasi* PfaatU 


